Relazione per il convegno nazionale:

UN LAVORO A MISURA DI FAMIGLIA: QUALI VIE DI RI-CONCILIAZIONE?

“Testimonianza di una madre lavoratrice”

Introduzione.

Ho deciso di partecipare a questo convegno per rendere testimonianza della realtà con la quale si scontra al giorno d’oggi una madre lavoratrice. Attualmente in Italia il mondo del lavoro e quello della famiglia sono per lo più, salvo fortunate circostanze, fortemente contrapposti tra loro tanto che è generalmente d’obbligo operare una “scelta” tra i due. Ora più che mai il lavoro risulta essere una componente indispensabile per la sopravvivenza ed è quindi scelto per necessità e ciò comporta, almeno nella nostra società, una grave penalizzazione per la famiglia come potrà emergere chiaramente  dalla mia vita.

Oggetto  della relazione. 

Ho 31 anni, ho conseguito la laurea quinquennale in Scienze Biologiche e successivamente la Specializzazione quadriennale in Biochimica Clinica entrambe con il massimo dei voti più la lode. Ho trovato subito lavoro presso uno dei più grandi laboratori analisi di Roma per il quale lavoro tuttora come biologa con un contratto a tempo pieno ed indeterminato. Il contratto a tempo pieno prevede un totale di 40 ore lavorative distribuite in 5 giorni settimanali, quindi attacco a lavorare alle 8,30 e finisco alle 17,30 (essendo compresa nell’orario una pausa pranzo obbligatoria di un’ora). Lavorando ai Parioli ed abitando a Rocca Priora impiego in media 2 ore per raggiungere il luogo di lavoro facendo uso dei mezzi pubblici: un autobus CO.TRA.L extraurbano, metro A, metro B, e un tram. Quindi da quando lavoro, ormai 5 anni, mi alzo alle 5,30 , esco di casa alle 6,30 per rientrarvi alle 19,30 di sera. Questi orari, pur se pesanti, ero in grado di sostenerli abbastanza bene fin tanto che  ero solo fidanzata e vivevo a casa dei miei genitori; il tutto invece è diventato insostenibile allorché mi sono sposata e ho creato una famiglia mia nel giro di un anno allietata dall’arrivo di un bimbo che adesso ha 2 anni e mezzo. Nonostante il mio titolo di studio e il lavoro che svolgo, prendo circa 1100-1200 euro netti al mese e idem mio marito. Abbiamo un mutuo di 26 anni da pagare mensilmente la cui quota sommata alla rata mensile dell’asilo nido privato per nostro figlio ci porta via uno stipendio, con l’altro stipendio dobbiamo vivere: comprare cibo e vestiti, pagare bollette, spese sanitarie, assicurazione-bollo e manutenzione della nostra unica auto, etc. 

Quando la mattina io esco di casa per prendere l’autobus il mio bimbo ancora dorme, mio marito, che ha la mia stessa vita lavorativa, lo sveglia appena io esco quindi per le 6,30, lo lava, lo cambia, gli da la colazione e lo porta con la macchina all’asilo nido per le 7,20 per poi attaccare a lavorare alle 9.00. Il bimbo va al nido privato (nel mio paese non c’è un asilo nido pubblico) da quando aveva 10 mesi e sta lì per circa 9 ore:  dalle 7,20 di mattina alle 16,00 quando lo vanno a riprendere i miei genitori di ritorno dai loro lavori e con loro rimane fino alle 19,30 ora in cui io e il padre andiamo a prenderlo, ma la nostra giornata non è ancora finita…tornati a casa c’è almeno la cena da preparare e i panini o gli avanzi per il pranzo del giorno successivo. Io e mio marito, già stanchi e stressati, sistemiamo le camere, cuciniamo e ceniamo  con il nostro piccolo che ci chiama e richiama in continuazione perché vuole giocare con noi o fa i capricci e si lagna sia perché è stanco sia perché a quest’età è più che normale. Dopo cena mentre mio marito lava i piatti e sistema la cucina, io mi occupo di preparare il bimbo per la notte e gli leggo una favola e se tutto va bene per le 23,00 siamo tutti a letto. Il fine settimana trascorrere nel fare tutte quelle cose indispensabili che non riusciamo a fare durante la settimana: pulire tutta casa, fare lavatrici, stendere, stirare, fare la spesa, andare a messa…raramente la domenica pomeriggio riusciamo a riposare un po’ (figlio permettendo). 

Per aver maggior tempo da poter dedicare alla mia famiglia, ma soprattutto ai miei bambini (sono attualmente in attesa del secondo) è da circa due anni che sto chiedendo al mio datore di lavoro una riduzione dell’orario lavorativo, cioè un part-time lungo (6 ore lavorative giornaliere invece di 8), con corrispettiva riduzione dello stipendio, ovviamente. I soldi in realtà ci servono anche ora (pur rinunciando pressoché a tutto non riusciamo a mettere da parte quasi niente), ma siamo disposti a rinunciare ancora per il bene dei nostri figli. La mia stessa richiesta è stata più e più volte avanzata da altre mie colleghe che si trovano a vivere nella mia stessa situazione, ma ci è stata sempre data risposta negativa. 

Mi sono anche rivolta ai sindacati credendo, nella mia ingenuità, che fosse impossibile che non esistesse qualche agevolazione regolata legislamente che aiutasse e tutelasse i genitori, o almeno le madri, di bimbi così piccoli; con mio grande stupore, disappunto e soprattutto dolore mi sono sentita rispondere che non esiste assolutamente nulla al riguardo e che ogni concessione al riguardo, compreso il part-time, è a discrezione del datore di lavoro ossia delegata al suo buon cuore.

Nel frattempo ho sempre continuato a cercare un altro lavoro che mi permettesse di avvicinarmi a casa o di lavorare meno ore, ma al giorno d’oggi trovare un lavoro stabile è un’impresa e con un mutuo sulle spalle e dei bambini piccoli non ci si può permettere una situazione salariale precaria. Un anno fa mi è stato offerto un lavoro di collaborazione ad un’oretta di distanza da casa, offerta che stavo prendendo seriamente in considerazione. Comunicatolo al mio datore di lavoro e visto il suo interesse a tenermi presso la sua azienda gli ho chiesto come condizione per restare l’agoniato part-time; come tutta risposta mi sono vista offrire un aumento di stipendio, ma erigere ancora una volta una barriera inaccessibile sulla questione part-time.

Questa situazione di vita con condizioni di lavoro così prepotenti e poco flessibili è talmente diffusa che la maggior parte delle nostre coppie di amici, con età compresa tra i 30 e i 35 anni, pur se sposate da anni non fanno figli in attesa che le loro condizioni lavorative migliorino o se hanno figli la stanchezza e lo stress sono tali che spesso la sera somministrano ai figli dei “blandi” tranquillanti per poterli mettere a dormire più facilmente e velocemente e magari poter cenare tranquillamente.

Conclusioni.

La situazione descritta può sembrare irreale, ai limiti di una sana sopravvivenza, ma per tante persone come me (basta chiedere ad uno qualsiasi dei numerosi pendolari che tutti i giorni affollano le metropolitane di Roma nelle prime ore del mattino e del tardo pomeriggio), per tante famiglie questa rappresenta le triste e dura realtà quotidiana ulteriormente appesantita dal senso d’impotenza nel trovare soluzioni o vie di fuga compatibili comunque con un onesto mantenimento.

Il lavoro è indiscutibilmente importante nella realizzazione di ciascuno di noi soprattutto quando si ha la fortuna (anch’essa non a tutti accessibile) di fare ciò che piace e per cui si è tanto studiato, come nel mio caso, ma si trasforma in un incubo qualora diventi così totalizzante da non concedere alla persona altri spazi e tempi di vita: ne un hobby, ne un’esigua attività in politica o in parrocchia, vita sociale (eccetto quella sul lavoro) ridotta ai minimi termini… solo rinunce e stress continui. Io e mio marito facciamo del nostro meglio per mantenere la calma e l’equilibrio, ma non sempre il cocktail di stress e frustrazione è facilmente sopportabile dalla nostra psiche e dal nostro fisico che ogni tanto necessiterebbero di un minimo di riposo e di svago per non esplodere in reazioni sproporzionate ed apparentemente inspiegabili.

Questi ritmi di vita minano ogni giorno la salute delle coppie e la stabilità dei matrimoni e ancor di più la salute emotiva e psicologica dei nostri figli, di questi bimbi che, ancor prima di aver compiuto l’anno di vita, vengono svegliati alle 6,00-6,30 di mattina per essere lasciati alle 7,00 all’asilo nido dove trascorrono buona parte della loro giornata in attesa di essere prelevati dalla baby-sitter o nei casi più fortunati dai nonni o da qualche altro parente e che trascorrono pochissime ore con i propri genitori che, per lo più stanchi e impegnati dalle faccende domestiche serali, dedicano esclusivamente a loro solo pochi istanti fugaci e distratti. Come cresceranno questi figli nonostante tutto l’amore e i sacrifici dei loro genitori? Quali grandi preoccupazioni nel cuore di una madre e di un padre di oggi sempre assenti nonostante i propri desideri e la propria volontà, mentre gli anni passano, i figli crescono e si trovano a dover affrontare da soli ansie, dubbi e problemi correlati ai vari periodi della loro crescita? Chi darà loro un aiuto, una risposta in un mondo che offre tante false e facili soluzioni ai problemi soprattutto di natura esistenziale? Questi bimbi “orfani” saranno gli uomini e le donne del domani… per il bene di tutta la nostra società è d’obbligo che ci si preoccupi da subito della loro buona crescita e formazione e ciò e possibile solo aiutando le famiglie nella loro imprescindibile funzione nella formazione della persona umana nella sua completezza.

Caro don Sergio nella speranza che tutto ciò possa servire…ti porgo i miei più cordiali saluti.

Rocca Priora, 24.01.07

